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        Il libro

        
            Holmes non appartiene a Doyle. Appartiene a chi lo ha sempre creduto vivo.

        

        
            Perché migliaia di lettori hanno trasformato Sherlock Holmes in un amico reale, un’ossessione, un club esclusivo? Questo saggio ripercorre la nascita del fandom holmesiano: dagli esperimenti editoriali di fine Ottocento ai pastiche, dal Grande Gioco alle convention. Un viaggio dentro la passione che ha trasformato un detective di carta nella più longeva comunità di appassionati della storia.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Antonino Fazio, siciliano di nascita e torinese di adozione, è laureato in filosofia e in psicologia. Ha pubblicato un'antologia di fantascienza (CyClone, Perseo, 2005) e ha curato, con Riccardo Valla, un volume saggistico sullo scrittore noir Cornell Woolrich (L'incubo ha mille occhi, Elara, 2010). Ha inoltre pubblicato articoli e racconti su diverse antologie e riviste e ha collaborato al romanzo totale Chi ha ucciso Lucarelli" (Bacchilega, 2011). Con il racconto La sparizione di Majorana ha vinto il Premio Italia 2011. È arrivato due volte in finale al Premio Urania e due volte in finale al Premio Alberto Tedeschi. Nel gennaio 2014 è uscito il suo giallo Il cimitero degli impiccati.
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        1. Fandom, che passione

Il termine “Fandom”, solitamente non tradotto, indica un insieme di appassionati o fan (da fanatic) in uno specifico ambito d’interesse, il dominio o dom (da dominium). Si tratta dunque di una parola composta da due parole abbreviate, la seconda delle quali (dom) suggerisce anche che questi appassionati padroneggiano quest’ambito al quale hanno scelto di dedicarsi. L’oggetto, o ambito, d’interesse, è di solito un fenomeno culturale in senso lato.

Tipicamente, il fandom può sorgere in relazione a un gioco, un giocattolo, un hobby, uno sport, una tendenza (o moda), una collezione, un genere, un personaggio, un artista, un attore, un regista, uno scrittore, un romanzo, un film, un fumetto, una saga, un influencer, e altro ancora. Il caso dell’influencer è emblematico, perché un/una influencer esiste solo in relazione al suo fandom.

Malgrado gli appassionati ci siano da sempre, il fandom in quanto tale è di origine moderna, ed è legato alla massificazione dei prodotti culturali, e dunque all’avvento dei mass media. Benché l’uso attestato del termine risalga al 1903 (compare su The Cincinnati Enquirer) i primi fenomeni legati al fandom sembrano risalire al personaggio di Sherlock Holmes, e precedono questa data di dieci o dodici anni.

Il detective creato da Arthur Conan Doyle non divenne famoso dopo i romanzi Uno studio in rosso (A Study in Scarlet, 1887) e Il segno dei quattro (The Sign of the Four, 1890) ma subito dopo la pubblicazione dei primi racconti su The Strand Magazine, cioè dal 1891 in poi. Da lì in avanti, la sua fama si amplificò in modo inarrestabile. Il fandom legato a Sherlock Holmes1 si presta dunque in modo particolare allo studio di questo fenomeno socioculturale, che qui ci interessa non tanto dal punto di vista della sua evoluzione storica, ma principalmente sul piano dell’analisi concettuale.

Una questione centrale nel manifestarsi del fandom è quale sia il meccanismo che innesca il fenomeno, che è interno (psicologico) ma si esprime a livello sociale in comportamenti espressivi anche molto appariscenti. Si pensi, per fare un esempio, alle giovanissime ragazze che urlavano, piangevano, o cadevano addirittura in deliquio, durante un concerto dei Beatles. Sembra chiaro che, in un caso del genere, siano all’opera più fattori che lavorano in modo sinergico e convergente.

Il fandom legato ai Beatles, noto anche come “beatlemania”, sfociava in quelle manifestazioni di apprezzamento espresse in occasione di un raduno di appassionati, in presenza dei loro beniamini. Il fenomeno era dovuto allo scarto tra l’ascolto solitario di un disco e la presa diretta di un’esperienza di immersione totale nella musica e nelle canzoni eseguite dal vivo dai componenti del gruppo, il tutto reso ancora più coinvolgente dal fatto che i partecipanti all’evento si rispecchiavano l’uno nell’altro, esaltandosi a vicenda.

Quello del rispecchiamento è senz’altro un fattore di rilievo, in quanto uno degli aspetti della beatlemania consisteva nell’imitare il look, il modo di vestire, le capigliature e altro dei Beatles, per cercare una somiglianza, un’affinità, un modo d’essere e di sentire che proveniva dal modello che i quattro cantori di Liverpool incarnavano in modo esemplare. La musica e le canzoni dei Beatles erano composte ed eseguite apposta per loro, i fan, un pubblico di giovani di età similare, e questo li faceva sentire vivi, importanti, considerati, e soprattutto li faceva sentire se stessi, come se quella musica, quelle canzoni, quel modo di suonare e di cantare fosse una rappresentazione perfetta di qualcosa di più profondo, legato a un senso dell’essere lì, in quel momento, in quell’occasione, e non per caso, ma per un’esigenza che non poteva essere ignorata.

Il fenomeno venne ovviamente sfruttato anche da chi la musica la produceva come merce da consumare, e l’insieme complessivo di ciò che accadde tra il 1963 (anno in cui arrivò il brano Please Please Me, preceduto nel 1962 da Love Me Do) e il 1966 (anno dello scioglimento del complesso musicale) fu l’esito dell’incontro tra un modo nuovo di cantare e una platea di giovani che aspettava un segnale di qualche tipo che sembrasse diretto proprio a loro.

I Beatles erano stati preceduti da cantanti molto famosi, come Frank Sinatra ed Elvis Presley, ma l’identificazione con i loro idoli, per come si presentò nella beatlemania, fu un fenomeno specifico. Un punto cruciale nel fandom è appunto la tendenza a immergersi il più possibile nel mondo evocato dalla presenza (sotto una qualche forma) dell’oggetto di culto. Non stupirà, in relazione a questo aspetto, l’influsso esercitato dalle saghe narrative, in specie le serie televisive in cui gli eventi narrati sono inseriti in una cornice ambientale che corrisponde a un universo appositamente costruito.

Nell’ambito della fantascienza un caso tipico è Star Trek. La serie originale debuttò nel 1966, lo stesso anno in cui si sciolsero i Beatles, e terminò nel 1969. Nel frattempo, erano già sorti dei gruppi di appassionati (detti “trekker” o “trekkie”) che continuarono a crescere anche dopo che la serie venne chiusa. Un episodio rivelatore avvenne nel 1967. L’attore Leonard Nimoy comparve nei panni di Mr. Spock al Medford Pear Blossom Festival, aspettandosi di dover firmare magari qualche centinaio di autografi, e venne quasi travolto da migliaia di fan.

Alla prima convention internazionale di Star Trek, che si tenne nel 1972 allo Statler Hilton Hotel di New York, con Isaac Asimov come ospite d’onore, gli organizzatori si aspettavano qualcosa come cinquecento persone, ma ne arrivarono più di tremila. Nel 1973 furono seimila, nel 1974 quindicimila, e nel 1975 sedicimila. Nel 1976 esistevano più di 250 club di Star Trek. Siamo quindi di fronte a un altro fandom di notevole entità.

Potrebbe sembrare che i numeri in sé non siano tali da permetterci di qualificare tutto questo come un fenomeno di massa, e del resto si tratta di una diffusione che riguarda delle nicchie ben precise di appassionati. Ciò che impressiona è il fatto che migliaia di persone intervengano fisicamente in un unico posto. Se, nel caso della beatlemania, abbiamo ipotizzato una sorta di sincronismo tra i musicisti e il loro pubblico (quelle erano la musica e le canzoni per quel momento storico), per Star Trek dobbiamo supporre che quello fosse il momento giusto per immaginare un nuovo universo. Tale universo, però, era situato nel futuro, perciò la sintonia era con questo universo narrativo proiettato nello spazio profondo. Così come i fan dei Beatles avevano copiato le acconciature e il modo di vestirsi dei loro idoli, nel caso di Star Trek i fan amavano (e amano ancora) travestirsi e truccarsi in modo da somigliare ai personaggi della serie (si tratta dei cosiddetti “cosplayer”).

Questa, in fondo, è forse una delle abitudini più comprensibili, mentre risulta più difficile, per i non addetti, comprendere fino a quale punto possa arrivare lo zelo dei trekker più devoti. Un buon modo per darne un’idea è quello di fare riferimento ad alcuni di coloro che la serie la realizzavano. William Shatner diceva che non riusciva a spiegarsi la devozione da parte dei trekker, che per lui era un fenomeno del tutto incredibile. Lo stesso Gene Roddenberry ammise che non se la sentiva di partecipare a più di un paio di convention all’anno, perché trovarsi di fronte un migliaio di persone che gli ponevano domande sugli episodi della serie, come se si fosse trattato di vicende davvero avvenute, lo spaventava a morte. Altri, tuttavia, come Patrick Stewart e Isaac Asimov, ne parlavano in termini decisamente più benevoli. C’è da supporre, del resto, che fra i trekker ci fossero (e ci siano) persone di vario tipo.

Sempre Shatner, che aveva dichiarato di non riuscire a capire il fenomeno, in un’altra occasione fornì una spiegazione in termini di un rituale in cui la mitologia religiosa era stata sostituita dalla scienza, o meglio dalla fantascienza. La teoria è ingegnosa, e non si può escludere che in alcuni casi possa essere vera. Nicholas Meyer parla di una religione senza teologia, e non c’è dubbio che i fan abbiano da sempre apprezzato la visione ottimistica dell’universo che Roddenberry vi ha impresso.

In termini più generali è però probabile che il fascino della serie, per i devoti e per i comuni spettatori, derivi dal sense of wonder che le vicende dell’Enterprise riescono a suscitare. Da qui proviene il desiderio di entrare a far parte, in qualche modo, dell’universo che l’astronave percorre in esplorazione. Tutte le caratteristiche esibite dal trekker, comprese quelle più bizzarre, sono alla fine dei metodi per sentirsi all’interno della saga, perché ci si veste come i membri dell’equipaggio, perché si sta a contatto e si parla con Spock e con il capitano Kirk, o comunque con quelli che li rappresentano.
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